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IN QUEI GIORNI 
DI GENERAZIONE IN GENERAZIONE 
I giovani non vanno più a messa. Non si vedono più 
nemmeno i bambini. Gli oratori sono vuoti. 
Sono le naturali preoccupazioni - talvolta diventano 
lamentele fin troppo facili - che si sentono fare da 
più parti; una brutta notizia che descrive la realtà che 
sta sotto gli occhi di tutti: i giovani non sono più 
quelli di una volta. 
Trovo interessante la provocazione che lancia   
mons. Angelo Sequeri quando chiede: e se fossero 
gli adulti a non essere più quelli di una volta? “Ogni 
generazione viene al mondo con i fondamentali che 
deve avere; i giovani sono idealisti come noi, goffi 
come noi, teneri come noi, stupidi come noi che 
volevamo cambiare il mondo ogni momento. La 
cattiva notizia è questa: trovano noi. E noi siamo un 
po’ cambiati». Gli fa eco in queste considerazioni G. 
Zagrebelsky: «Dove sono gli uomini e le donne 
adulte, coloro che hanno lasciato alle spalle i 
turbamenti, le contraddizioni, le fragilità̀, gli stili di 
vita, gli abbigliamenti, le mode, le cure del corpo, i 
modi di fare, persino il linguaggio della giovinezza e, 
d’altra parte, non sono assillati dal pensiero di una 
fine che si avvicina senza che le si possa sfuggire? 
Dov’è finito il tempo della maturità̀, il tempo in cui si 
affronta il presente per quello che è, guardandolo in 
faccia senza timore? Ne ha preso il posto una 
sfacciata, fasulla, fittiziamente illimitata giovinezza, 
prolungata con trattamenti, sostanze, cure, diete, 
infiltrazioni e chirurgie; madri che vogliono essere e 
apparire come le figlie e come loro si atteggiano, 
spesso ridicolmente. Lo stesso per i padri, che 
rinunciano a sé stessi per mimetizzarsi nella cultura 
giovanile dei figli».  
Anche papa Francesco in Evangelii gaudium ci invita 
a prendere atto di questa situazione: “non possiamo 
ignorare che, negli ultimi decenni, si è prodotta una 
rottura nella trasmissione generazionale della fede 
cristiana nel popolo cattolico. 

È innegabile che molti si sentono delusi e cessano di 
identificarsi con la tradizione cattolica, che 
aumentano i genitori che non battezzano i figli e non 
insegnano loro a pregare.”  
Guai a dimenticare questa semplice verità che i 
bambini capiscono benissimo: se Dio non è 
importante per mio padre e per mia madre, non lo 
può essere per me. Se mio padre e mia madre non 
pregano, la fede non c’entra con la vita. Se non c’è 
posto per Dio negli occhi di mio padre e di mia 
madre, non esiste proprio il problema del posto di 
Dio nella mia esistenza.  Non prendiamoli in giro. 
Senza adulti non vengono al mondo altri adulti; 
senza cristiani non vengono al mondo altri cristiani.  
Al capitolo 8 del libro degli Atti degli Apostoli si 
racconta di Filippo che ad uomo incontrato per 
strada su un carretto con in mano il libro del profeta 
Isaia: “Capisci quello che leggi?”. Ma quello rispose: 
“Come posso capire se nessuno me lo spiega?”. 
Dove ci siamo persi? Cosa abbiamo perso? 
Cosa stiamo facendo perdere ai nostri bambini e alle 
nuove generazioni?  Siamo di fronte ad un declino 
della fede o semplicemente ad una crisi che precede 
un cambiamento e ce la restituisce migliore? 
Scrive ancora Sequeri: «La convinzione di Gesù è che 
nessun uomo, anche quando ha fame, desidera 
semplicemente del pane; che nessun uomo, anche 
quando ha bisogno di riempire la sua solitudine, 
desidera semplicemente un corpo caldo sul quale 
dormire; che nessun uomo, anche quando 
sperimenta la desolazione della malattia, desidera 
semplicemente sopravvivere.  
Gesù è profondamente convinto di questo. L’uomo 
desidera assai più di ciò di cui ha bisogno».  
Ho fiducia che questo sia il tempo propizio per la 
fede di chi, diventando grande, non ha tirato troppo 
in fretta la conclusione che il Dio del Vangelo non ha 
nulla da dire e da dare alla propria vita. Non 
lasciamoci scoraggiare. Torniamo a crederci e a 
credere. don Marco 



 2 

VITA DI COMUNITÀ 
FESTA DELLA MAMMA 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Posti esauriti 
 

Partire da un libro per parlare della mamma. Il 
libro “Quattro galline” di Jackie Polzin narra di una 
coppia e del loro quartetto di galline. È soprattutto 
la donna a prendersi cura di Gam Gam, Gloria, 
Testanera e miss Heppepin County, mentre della 
donna non conosciamo nemmeno il nome.  
È lei però a farci conoscere i quattro animali, le 
abitudini e le caratteristiche di ciascuna, al punto 
da rendercele familiari. Lei, che, come il marito, 

non aveva esperienza con questi animali e che a 
volte finisce per fare degli errori, pulisce il pollaio, 
macina chilometri in più per acquistare il mangime 
più adatto, si sveglia di notte per controllare che 
le galline stiano bene, si preoccupa che non 
soffrano troppo il freddo del gelido inverno del 
Minnesota, le difende dagli attacchi degli animali 
selvatici. La donna, però, ci racconta anche il suo 
dolore per la perdita della loro figlia mai nata, a 
causa di un aborto spontaneo, e dell’impossibilità 
di avere altri figli. Ma un genitore, una madre in 
questo caso, è semplicemente colei che ama e si 
prende cura.  
 

Una mamma che ama e si 
prende cura dei suoi figli, 
ma anche una donna che fa 
lo stesso in tante altre 
occasioni della vita. Una 
donna come Sandra Arosio, 
docente e scrittrice che 
non aveva avuto figli suoi, 
ma che si prodigava per 
aiutare i bambini e le 
famiglie meno fortunate.  
Oppure una mamma che ama suo figlio ma che 
decide di affidarlo in altre mani perché possano 
crescerlo al meglio e dargli quello che forse lei non 
potrebbe, non lo sappiamo. 
Perché è questo che fanno le mamme. Si 
prendono cura e soprattutto amano, a priori e a 
prescindere. 
Chiara Pozzi  

 

UNA SCELTA PER GLI ALTRI, UNA SCELTA PER SE STESSI 
 

 

Gruppo Cortenuova - Monticello 
Donare sangue , è un gesto di solidarietà  
Unisciti a noi ! 
Per informazioni: www.avisbesana.it 
AVIS Associazione Volontari Italiani Sangue 
Roberto Gargarella  338 3104690 
Ester Turati 347 4800781 

Quattro semplici parole ma ricche di significato, di valori, di impegno. 
Donare sangue non richiede molto tempo, ma ci vogliono costanza e serietà. E questo che vogliamo far 
capire ai bambini e ragazzi delle scuole primarie e secondarie che incontriamo già da molti anni, Vogliamo 



 3 

sensibilizzarli sull'importanza del dono: regalare una piccola quantità del nostro sangue o del nostro tempo 
a qualcuno che ne ha bisogno, senza aspettarci nulla in cambio. 
Il volontariato, di qualsiasi genere, è un bene non solo per chi lo riceve ma anche per chi lo fa, è un grande 
gesto d'amore. Dopo aver donato si esce col sorriso, consapevoli di aver fatto un regalo prezioso. 
È bello per noi volontari vedere bambini interessati e curiosi di capire come funziona la nostra associazione 
e la donazione. 
Donare permette di svolgere un ruolo attivo e responsabile come cittadino e inoltre, promuove uno stile di 
vita sano; infatti, ad ogni donazione, viene effettuato un controllo del sangue gratuito. 
Ogni volta che si dona si può contribuire a salvare anche più riceventi, questo significa che qualcuno riceverà 
l'aiuto di cui ha bisogno. 
Purtroppo, il sangue e i suoi derivati non si possono sintetizzare in laboratorio, si possono ottenere solo 
tramite donazione volontaria, gratuita e periodica. 
Siamo convinti che i bambini capiscano perfettamente l'importanza della solidarietà e dell'aiuto reciproco, 
sperando portino quest'insegnamento sempre con loro. 
 
I signori che sono venuti a spiegarci cos’è l’Avis 
sono stati molto gentili e chiari nelle spiegazioni. 
All’inizio ci hanno fatto vedere un video dove 
c’erano questi ragazzini che prendono in giro un 
ragazzo che non fa mai niente ed è sempre calmo, 
poi scoprono che ha un problema al sangue e lo 
aiutano. Poi ci hanno spiegato i gruppi sanguigni, 
chi può donare a chi e a quanti anni iniziare. Non 
sei obbligato a donare ma ci hanno fatto capire 
che è una cosa giusta. 
Valentina 
 

È importante donare il sangue perché si possono 
salvare molte vite. Quando una persona arriva in 
ospedale dopo un grave incidente e ha perso 
molto sangue, i dottori con il sangue donato 
possono fare una trasfusione e salvargli la vita. Per 
questo è molto importante diventare donatori per 
le associazioni come l’Avis! Non si è costretti ma è 
un gesto di altruismo. 
Livia 
 
Un martedì sono venuti i signori dell’Avis a parlarci 
del sangue e dell’importanza di donarlo. Ci hanno 
spiegato molte cose. I gruppi sanguigni, la 
compatibilità del sangue e varie cose sulle 
donazioni di sangue. Ho imparato molte cose 
nuove sul sangue ed è molto importante donarlo 
perché ci sono persone in tutta Italia che ne hanno 
un gran bisogno, Ci hanno anche insegnato che le 
persone che hanno bisogno delle trasfusioni di 
sangue non possono correre o scatenarsi troppo 
ma per questo non vanno escluse. Mi e’ piaciuto 
molto l’intervento dell’Avis e mi piace molto come 
associazione perché ti da l’opportunità di fare del 
bene. 
Giada 

Mi è piaciuto tanto conoscere i signori dell’Avis 
perché erano simpatici e gentili e spiegavano bene 
il sangue. Grazie a loro ho imparato tante cose e 
mi è piaciuto un sacco. Spero che torneranno 
un’altra volta. 
Selina 
 
Nella nostra scuola le classi quinte hanno 
partecipato ad un progetto con volontari dell’Avis. 
I volontari e un’infermiera donatrice che effettua 
trasfusioni ai bambini, ci hanno spiegato molto 
bene l’importanza di donare, non solo il sangue 
ma anche felicità e amore.  
Sono stati molto gentili e ci hanno anche dato una 
breve spiegazione sui gruppi sanguigni e sul 
sangue in generale. E’ stato molto interessante e 
istruttivo, ci ha anche aiutato ad essere più 
generosi ed altruisti nei confronti degli altri. 
Alice 
 

L’incontro con l’AVIS mi è piaciuto perché mi ha 
fatto riflettere sull’importanza di donare il sangue. 
Spesso nella nostra quotidianità non pensiamo a 
quanto possa servire ad altri un piccolo gesto che 
in realtà è di vitale importanza. Leggendo su 
internet ho scoperto che donare può servire a 
curare molte malattie e allo stesso tempo a tenersi 
controllati. Pur essendo una bambina mi ha fatto 
piacere essere informata su un aspetto così 
importante. 
Sofia  
 
 

Mi è piaciuto molto l’incontro con l’Avis perché 
donare il sangue alla persone che ne hanno 
bisogno è un gesto molto importante e generoso. 
Anastasia 
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A me è servito questo incontro perché non sapevo 
com’era il sangue. Ho imparato anche che il 
sangue si dona e che puoi cambiare la vita di una 
persona. Io da grande vorrei donare il sangue. 
Roaya 
 

L’incontro con l’Avis mi è piaciuto perchè è una 
bella cosa aiutare le persone: anch’io da grande 
vorrei donare, anche se il sangue un po’ mi 
spaventa. 
Ikroop 
 
Questo progetto mi è piaciuto perché ho imparato 
le parti del sangue e a cosa serve. Mi ha aiutato a 
capire che donare il sangue vuol dire essere 
responsabili e che è per il bene delle persone che 
ogni giorno ne hanno bisogno. 
Emma 
 

Nella nostra scuola le classi V hanno partecipato 
ad un intervento per l’importanza di donare non 
solo il sangue ma anche la felicità. 
Quest’intervento mi è piaciuto molto perché ho 
capito l’importanza di donare. 
Camilla  

 
Abbiamo scoperto tante cose nuove sulle malattie 
del sangue e i suoi componenti. Poi abbiamo 
imparato cosa significa AVIS (“Associazione 
Volontari Italiana Sangue”) ed anche quanto sia 
importante donare! 
Valeria e Viola 
 
L’intervento dell’Avis è stato molto interessante 
perchè hanno spiegato da cosa è formato il sangue 
e ci hanno aiutato a capire l’importanza del sangue 
per il nostro corpo. E’ stato bello imparare cose 
nuove insieme a loro. 
Barham, Dante, Luca, Tommaso M., Saliou 
 
E’ stato interessante imparare i diversi gruppi del 
sangue e scoprire quanti litri di sangue abbiamo 
nel nostro corpo. Ci hanno anche spiegato cos’è 
l’Avis e come si fa a diventare donatori per dare il 
proprio sangue a chi ne ha bisogno. Sarebbe bello 
se tornassero ancora a spiegarci qualcosa di più. 
Alessandro, Andrea, Majid, Manuel, Salah Adin, 
Sofia, Tommaso V. 

 

E… STATE PRONTI ALL’ORATORIO FERIALE 
«TuXTutti - E chi è mio prossimo?» 
PER CHI? L’oratorio feriale è aperto a tutti i ragazzi e le ragazze, dai 6 ai 14 anni, quindi dalla prima 
elementare alla terza media conclusa. Dalla prima superiore in su gli adolescenti saranno coinvolti nel ruolo 
di animatori. 
DOVE? Dalla prima alla quarta elementare conclusa i bambini e le bambine si troveranno all’oratorio di 
Monticello. Dalla quinta elementare alla terza media conclusa i ragazzi e le ragazze si troveranno all’oratorio 
di Cortenuova. 
QUANDO? Da lunedì 12 giugno a venerdì 7 luglio 2022. 
 
Perché tutto questo sia possibile, C’È BISOGNO DI UNA MANO da parte di tutti coloro che possono! 
Anche quest’anno cerchiamo giovani ed adulti volontari per le settimane dal 12 giugno al 7 luglio nei giorni 
di lunedì, mercoledì e venerdì per coprire i seguenti compiti: 

• Ingresso e raccolta presenze per la mensa (Orario: 7.30-9.00) 
• Servizio mensa (Orario: 11.30-13.30) 
• Pulizie di fine giornata (Orario: 17.30-18.00) 
• Segreteria 

Maggiori informazioni in questo sondaggio  
in cui potete indicare le vostre disponibilità  
Potete accedere tramite link o QRcode: 
https://docs.google.com/forms/d/1GQKz8n60qQF0jsnar4C9WEUvAVvxdsfX5SZznpsgUr0/edit 

Non serve essere presenti tutti i giorni o tutte le settimane, verranno predisposti dei turni in base alle 
disponibilità indicate.  



 5 

Se siamo in tanti a collaborare, anche solo per un giorno a settimana, tutto sarà più facile!  
Abbiamo bisogno del vostro aiuto innanzitutto per poter continuare ad usufruire dei due oratori di 
Monticello e Cortenuova: l’esperienza degli anni scorsi ci ha fatto capire che la suddivisione tra i due oratori 
non è solo un bene in termini di numeri e di vivibilità degli spazi, ma è soprattutto un’occasione preziosa per 
i ragazzi per poter avere tempi, attenzioni ed attività dedicate a secondo dell’età.  
Ora che sappiamo quanto è bello, non vorremmo dovervi rinunciare! Vorremmo poi sgravare educatori ed 
animatori da alcune di queste “incombenze” pratiche, così che loro possano dedicarsi con tutta l’energia e 
la passione di cui dispongono ai bambini e ai ragazzi. Diamo loro una mano, d’altra parte lo dice anche il 
tema di questo oratorio estivo: “Tu x Tutti”! 
 

UNA PASQUA DA SMALTIRE 
Parliamoci chiaro: per tutto ciò che è di contorno 
alle celebrazioni, come ci siamo già detti nel 
numero precedente, la Pasqua non è impegnativa 
come il Natale. Ci viene incontro innanzitutto il 
vecchio proverbio: “Natale con i tuoi e Pasqua con 
chi vuoi” (o “con i buoi” nella versione del 
contadino). 
 Ma a Natale è più facile 

decidere dove andare perché 
il giorno di Santo Stefano ci 
aiuta a bilanciare le 
partecipazioni ai pranzi 
familiari tenendo presente 
come ci siamo mossi a Natale 
dell’anno scorso e chi altro ci 
sarà al pranzo. A Pasqua il 
compito è un po’ più difficile 
perché il “libera tutti” di 
Pasquetta concentra tutti gli 
sforzi mentali e diplomatici su 
un unico appuntamento 
familiare dove bisogna considerare come ci siamo 
mossi a Pasqua dell’anno scorso, chi altro ci sarà 
e, soprattutto, dove siamo stati a Natale dell’anno 
scorso!  
Dal punto di vista dei regali ai nipoti la questione 
sembrerebbe molto più semplice con sole due 
opzioni: al latte o fondente. Ma anche in questo 
caso diventa tutto più complicato quando ci si 
inoltra nel ginepraio della scelta dell’uovo della 
squadra di calcio del cuore piuttosto che della 
nazionale, oppure quello con le macchinine o 
quello con le bambole di ogni tipo e dimensione, 
quello coi trucchi, quello con le sorprese da 
montare nella versione grande degli ovetti 
disponibili durante tutto l’anno.  

All’avvicinarsi della Pasqua incombe come una 
spada di Damocle una formula matematica che 
genera un panico sempre crescente col passare 
dei giorni. La formula è molto semplice:  
(coppie di nonni + coppie di zii + amici più stretti) 
x numero di figli = numero di uova che riceveremo. 
Fortunatamente alcuni anticipano il regalo, che 

può essere quindi nascosto in 
cantina o da qualche parte al 
riparo da occhi indiscreti per 
esser tirato fuori al momento 
più opportuno; ma la battaglia 
più grossa è quella di non 
dover aprire ogni uovo al 
momento del ricevimento, 
centellinando le aperture 
giorno per giorno e 
soprattutto gli assaggi.  
Il primo giovedì di raccolta 
plastica un intero sacco viola è 
dedicato agli incarti, dato che 

solo alcuni possono essere riutilizzati a mo’ di 
spaventapasseri nell’orto; nel frattempo ci si 
sbizzarrisce con le ricette per riutilizzare un po’ di 
cioccolato*: ma sale lo sconforto quando apri 
l’antina per riporre i pezzi di uova e spostando 
qualcosa, trovi in fondo gli ultimi frammenti 
dell’anno scorso... 
 
* Torta al cioccolato al latte: fondi 200g di 
cioccolato con 100g di burro a bagnomaria. 
Lavorare 5 tuorli con 150g di zucchero, aggiungere 
il cioccolato e 100g di farina con una bustina di 
lievito.  
Montare a neve 5 albumi e aggiungerli all’impasto. 
Tutto in una teglia da 24 cm a 180° per mezzora. 
Strepitosa! 
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INIZIATIVE LITURGICHE CORTENUOVA – MAGGIO 2023 
 

Il mese di Maggio 2023 
Durante il mese di Maggio alle ore 20.30 da domenica a venerdì Santo Rosario presso il santuario della 
Madonna della Salute 
Sabato 13 maggio ore 17.30 Santo Rosario a seguire S. Messa 
Domenica 21 maggio alle ore 10.00 Santa Messa di Prima Comunione 
Giovedì 25 maggio ore 7.30 Accensione della lampada e S. Messa – 
ore 16.00 Santa Messa e benedizione e unzione dei malati e degli infermi celebrata da Don Marco Crippa 
ore 20.30 Santo Rosario meditato 
 

Venerdì 26 maggio ore 7.30 Accensione della lampada e S. Messa 
ore 15.00 è possibile accostarsi al sacramento della riconciliazione 
ore 16.00 Santo Rosario 
ore 20.30 Santa Messa celebrata da don Marco Galli per tutti i volontari  
 

Sabato 27 maggio ore 7.30 Accensione della lampada e S. Messa 
ore 16.00 Santo Rosario 
ore 20.30 Santa Messa e processione per le vie del paese con l'effige della Madonna apparsa a Fatima con 
don Marco Crippa 
 

Domenica 28 maggio ore 8.00 Accensione della lampada e S. Messa  
ore 10.00 Santa Messa 
ore 20.30 Santo Rosario e affidamento e consacrazione al cuore immacolato di Maria e saluto 
 

MESE DI MAGGIO  
Parrocchie  S. Agata – Monticello  S. Maria Della Purificazione – Torrevilla 
 
MERCOLEDÌ 10 MAGGIO Presso Cascina Magritto  
ore 20.15 Recita del Rosario - ore 20.30 Santa 
Messa  
 

MERCOLEDÌ 17 MAGGIO - Presso la Baita degli 
Alpini di Monticello 
ore 20.15 Recita del Rosario - ore 20.30 Santa 
Messa  
 

MERCOLEDÌ 24 MAGGIO  - Presso il cortile Casa 
Brianza in via IV novembre 12 
ore 20.15 Recita del Rosario - ore 20.30 Santa 
Messa  
 

MERCOLEDÌ 31 MAGGIO In Oratorio a Monticello  
ore 20.15 Recita del Rosario - ore 20.30 Santa 
Messa  

 
RECITA DEL ROSARIO 
 

LUNEDÌ ore 20.30  
presso la cappellina di via XXIV aprile  
 

MARTEDÌ ore 20.30  
nel cortile Fumagalli in Via Rossini 19  
nel cortile Condominio S Carlo di via Roma 25/35  
nel cortile Condominio S Carlo in via Bocconi 33  
 

GIOVEDÌ ore 20.30  
nel cortile Residence Cima Paradiso in via Volta  
ore 15.00 nell’oratorio di Torrevilla 
 

VENERDÌ ore 20.30  
presso la madonna in piazza Giovanni XXIII  
VENERDÌ 19 maggio e il 26 maggio ore 20.30 nel 
Cortile Maranesi 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
INCONTRO CON L’AUTRICE - ITERFESTIVAL DEL CONSORZIO VILLA GREPPI  

Festival di letteratura dal tema “universo donna” 
 

Venerdì 19 maggio – ore 21.00 – Antico Granaio di Villa Greppi – Monticello Brianza 
Paola Cereda presenta il suo ultimo romanzo LA FIGLIA DEL FERRO, vincitore premio Fiuggi Storia 2022                                                     

Moderatrice Martina Garancini e accompagnamento musicale con fisarmonica di Sandro Calandi. 
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ELOGIO DELLE VIRTÙ: SPIRITO DI SACRIFICIO  
A chi non vuol far fatiche, il terren produce ortiche. 
Così recita un proverbio popolare. Ma oggi è 
ancora di moda lo spirito di sacrificio, la voglia e la 
capacità di far fatica? Possiamo ancora chiamare 
lo spirito di sacrificio una virtù? Non è più 
semplicemente qualcosa a cui la persona deve 
ricorrere quando le circostanze lo obbligano 
perché si fanno difficili e la rinuncia e la fatica 
diventano qualcosa di inevitabile? Chi ritiene 
ancora che lo spirito di sacrificio sia qualcosa che 
merita di essere insegnato alle nuove generazioni? 
Un genitore sa solitamente ancora far fatica e sa 
sacrificarsi a favore dei propri figli, ma 
lo spirito di sacrificio è qualcosa che 
sempre più difficilmente un genitore 
insegna ai figli. Ai nostri giorni, sembra 
che insegnare lo spirito di sacrificio ad 
un figlio sia un inutile esercizio di 
crudeltà! 
Significativo è questo racconto tratto 
dal bel libro di Mario Calabresi Cosa 
tiene accese le stelle: «Il figlio di un 
mio amico, che frequenta la prima liceo 
scientifico, ha un compagno di classe cinese i cui 
genitori gestiscono una tintoria. È il più bravo della 
classe e studia anche otto ore ogni pomeriggio nel 
retro nel negozio. Quando lo ha detto a scuola, i 
professori e gli altri studenti si sono allarmati, 
vedendovi un pericolo di vessazione da parte di 
due genitori eccessivamente severi. Il padre, ai 
docenti che chiedevano spiegazioni, ha risposto 
con molta schiettezza: "Mio figlio è un privilegiato. 
Alla sua età io passavo la giornata nei campi, lui 
invece va a scuola, torna a casa, pranza, guarda la 
televisione sdraiato sul divano per un'ora e poi ci 
raggiunge al negozio dove io e sua madre 
lavoriamo dall'alba. A quel punto si siede al 
tavolino che gli ho sistemato nel retro e deve solo 
studiare, ha pure la Coca-Cola. Arriva alle tre del 
pomeriggio e torna a casa con noi verso le dieci di 
sera: non vedo cosa ci sia da scandalizzarsi, anzi fa 
proprio una vita comoda."» 
Nella premura di garantire il benessere ai nostri 
figli ci stiamo malauguratamente dimenticando di 
mettere questa virtù nella loro personale cassetta 
degli attrezzi necessari a ben praticare l'arte di 
vivere. 
Ci stiamo dimenticando di raccontare a parole e a 
fatti che c'è una quotidianità, nella quale 

dobbiamo resistere nel nostro dovere, nel nostro 
lavoro, nel fare il bene malgrado tristezze, fatiche 
fisiche o psicologiche, malinconie, forse nostalgie 
di situazioni diverse; che per praticare bene il 
mestiere di vivere dobbiamo resistere nel bene 
non solo quando ci sono i nemici interni, come 
appunto la fatica e la frustrazione, ma pure 
quando i nemici vengono dall'esterno: 
incomprensioni, strumentalizzazioni, calunnie.  
È utile ogni tanto rileggere quanto Madeleine 
Delbrêl scrive a proposito di quella che lei chiama 
la passione delle pazienze. "Vengono le pazienze. 

Le pazienze, queste briciole di 
passione, che hanno lo scopo di 
ucciderci lentamente per la tua gloria, 
di ucciderci senza la nostra gloria. Noi 
stiamo "aspettando - per dare la 
nostra vita - un'occasione che ne valga 
la pena. Perché abbiamo dimenticato 
che come ci son rami che si 
distruggono col fuoco, così ci son 
tavole che i passi lentamente logorano 

e che cadono in fine segatura. Perché abbiamo 
dimenticato che se ci sono fili di lana tagliati netti 
dalle forbici, ci son fili di maglia che giorno per 
giorno si consumano sul dorso di quelli che 
l'indossano." 
Oso pensare che abbiamo assoluto bisogno di 
spirito di sacrificio proprio in un tempo come il 
nostro in cui si cercano dappertutto le facili vie di 
uscita, i facili compromessi, le situazioni che sono 
più congeniali e si sfugge istintivamente da tutto 
ciò che comporta sacrificio, rinuncia, l'andare 
contro corrente.  
Questa virtù non è semplicemente una forma di 
audacia, non è solo un chiamare a raccolta tutte le 
forze psicologiche e morali per compiere un atto 
eroico: nasce ed è esigenza dell’amore. 
Lo spirito di sacrificio è la capacità di rimandare le 
gratificazioni immediate perché si attende un 
bene più grande. È avere chiaro dentro di sé un 
buon motivo per cui vivere e se necessario per cui 
morire. È la capacità di portare la propria croce 
direbbe il Vangelo. Di accettare quei piccoli 
sacrifici che sembrano delle piccole passioni, quasi 
delle piccole morti, sapendo che ad esse è 
promessa una resurrezione: chi avrà tenuto per sé 
la propria vita, la perderà, e chi avrà perduto la 
propria vita per causa mia, la troverà. 



 8 

SEGNALIBRO 
 
Quella metà di noi  

di Paola Cereda 

Giulio Perrone Editore, 
2019 

222 p. – € 15,00 

 
 
 
“Quella metà di noi”, romanzo finalista al Premio 
Strega 2019, è il racconto semplice e lineare, ma 
tutt’altro che banale, della vita di Matilde 
Mezzalama, maestra in pensione che si riscopre 
badante per necessità di un anziano ingegnere 
infermo.  
Un mestiere, quest’ultimo, che la porterà a fare i 
conti con il dolore e la malinconia. Alla solitudine, 
invece, ci è già abituata da tempo.  
Matilde, infatti, abita da sola in un quartiere della 
periferia torinese e da sola ha persino cresciuto 
una figlia, Manuela, con la quale vive un rapporto 
deludente e conflittuale, fatto di indifferenza 
affettiva, pretese economiche, imbarazzo e 
segreti.   
Segreto e solitudine sono i due elementi che 
fungono da filo conduttore dell’opera.  
Difatti, tutti i personaggi che si incontrano tra le 
pagine del libro sono soli, con un segreto da 
custodire o un peso da portare. “A volte ci si 
ritrova nel mezzo”, nel bel mezzo di decisioni da 
prendere, di situazioni da affrontare, di rapporti 
interpersonali che ci trasformano e ci spingono, 
prima o poi, a fare i conti con noi stessi, con 
“quella metà di noi” più nascosta che non siamo 
disposti a cedere a nessuno e che cerchiamo in 
tutti modi di custodire.  
Quella di Matilde è una storia unica e universale al 
tempo stesso, quella di tante donne capaci di 
(r)esistere anche quando la vita illude e delude, 
donne consapevoli che “le illusioni sono bugie che 
ci raccontiamo per giustificare l’impossibilità di far 
durare i sogni”.  
Da leggere tutto d’un fiato, ancor più nel mese 
dedicato alle madri e alle donne lavoratrici. 

Silvia Cereda  
 

BUONAVISIONE 
 

7 minuti 
Italia, 2016 
Regia  
di Michele Placido 
Durata: 88’ 
Rai Play 
 
I proprietari di un’azienda tessile italiana cedono 
la maggioranza della proprietà ad una 
multinazionale. Non sono previsti licenziamenti, 
ma nell’accordo che la nuova proprietà vuole far 
firmare al Consiglio di fabbrica c’è una clausola: 
ogni giorno le operaie dovranno ridurre la loro 
pausa pranzo di 7 minuti. Le undici donne che 
compongono il Consiglio di fabbrica sono 
chiamate a decidere se accettare o meno 
l’accordo in poche ore: apparentemente questo 
sembra essere un piccolo sacrificio, poca cosa 
rispetto al rischio di perdere il posto di lavoro. Ma 
quando, intorno ad un tavolo, iniziano a ragionare, 
realizzano che “7 minuti al giorno sono 50 minuti 
alla settimana, in un mese sono quasi 3 ore, per 
ogni operaia, siamo 300…Vuol dire che con quella 
lettera ottengono 900 ore di lavoro in più ogni 
mese che la proprietà non pagherà”. E’ ancora un 
piccolo sacrificio? E soprattutto, non sarà solo 
l’inizio? Quali ulteriori richieste potrebbero 
arrivare, quali altri diritti potrebbero essere messi 
in discussione, come già successo in passato? 
Prima del voto finale il dibattito si accende e la 
storia di ognuna di queste donne emerge con il 
suo carico di dolore e speranza. Le undici operaie 
però non sono chiamate a decidere solo per loro 
stesse, ma anche per tutte le colleghe rimaste 
fuori dalla fabbrica: quale sarà la scelta giusta per 
loro? Questo processo è inevitabile o si possono 
provare a cambiare le cose? Cosa succede quando 
non si prova a salvare solo se stessi? 
Questo film, tratto da un episodio realmente 
accaduto in una fabbrica francese, parla di donne, 
di lavoro e di diritti, racconta le storie e le paure 
del passato che ognuno di noi porta con sé e 
l’incertezza del futuro, mostra senza filtri la rabbia 
che scaturisce dalle situazioni di precarietà e di 
tensione. Ci ricorda che può accadere di dare il 
peggio di noi, ma che possiamo anche decidere di 
tirare fuori tutto il nostro coraggio.  

Pozzi Chiara 


